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a cura di Mauro Bacci del Gruppo Archeologico Scandiccese  

Il Castello di Torri
in Val di Pesa (Scandicci)

Con il presente articolo il Gruppo Archeologi-
co Scandiccese vuole illustrare i risultati non 
solo di ricognizioni, rinvenimenti ed eventuali 
saggi di scavo, ma anche di ricerche bibliogra-
fiche su antichi documenti e raffigurazioni.
L’occasione è venuta dal recente ritrovamento 
nell’Archivio Storico di Stato di Firenze di due 
rappresentazioni ad acquerello (comunemente 
definiti “cabrei”) con particolari in pianta del 
castello medievale di Torri in Val di Pesa e del 
suo territorio circostante  (fig. 1 e 2).
Le suddette sono inedite e, anche se relativa-
mente recenti, le uniche attestanti una plani-
metria di quello che rimaneva del castello nel-
la metà del XVIII secolo circa.
Esiste una pianta precedente (Piante dei Capi-
tani di Parte, fine del XVI secolo)  (fig. 3), ma 
è indecifrabile per quanto riguarda l’area forti-
ficata.
Sono state fatte indagini topografiche ed anche 

direttamente sul posto, che hanno portato a 
nuove specificazioni.
Ne è scaturita una puntualizzazione di alcune 
erronee ubicazioni riguardanti le chiese di S. 
Martino e di S. Lorenzo a Torri.
Grazie alle due rappresentazioni suddette (ca-
brei dell’Ospedale di S. Paolo n° 141 e
151) abbiamo definitivamente appurato le rea-
li dislocazioni delle due citate chiese.
La chiesa di S. Lorenzo è fuori le mura castella-
ne (vedi cabreo fig.1/D), mentre la chiesa di S. 
Martino è sì all’interno delle mura, ma non sul-
la destra della porta sud a lato torrione (come 
su tutte le pubblicazioni finora edite è riporta-
to).
In questo luogo è la cappella della Compagnia 
di S. Maria (vedi cabreo fig.1/E e fig.2), crono-
logicamente posteriore alla chiesa di S. Marti-
no (vedi cabreo fig.1/F).
Quattro fotografie illustranti la collinetta fortifi-
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cata, con vedute da est, sud, ovest, nord (fig.4-
5-6-7) ben documentano quanto sopracitato.
La morfologia del castello di Torri (fig. 8) è tipi-
ca dei borghi fortificati collinari, con uno sche-
ma planimetrico (fig. 9) che dalla originaria 
forma morfologica ovale assume il perimetro 
murario sommariamente rettangolare con un 
orientamento nord ovest - sud est, previo pic-
coli adattamenti di livellamento terreno.

Il castello era probabilmente attraversato in 
senso longitudinale da una breve via, ciò in 
rapporto alle modeste dimensioni del com-
plesso difensivo.
All’interno dovevano essere presenti però di-
versi edifici abitativi e la chiesa di S. Martino è 
l’unico esempio visibile (fig. 11-12) di cui nella 
parte posteriore si nota chiaramente il profilo 
della parte absidata (impronte rimaste in eleva-
to ed in pianta) peraltro ugualmente raffigurata 
nell’angolo destro alto del cabreo n° 141
(fig. 1).
La chiesa, che originariamente era più lunga, 
fu successivamente ridotta, per cause ed in un 
tempo da accertare.
Ciò è dimostrabile dalla presenza di un tratto 
del muro interno destro della chiesa e da una 
porzione della facciata esterna destra, parzial-
mente visibili in alcune pietre dell’angolo de-
stro (fig. 13-14) ma inequivocabilmente rico-
noscibili.
Su questo solido muro rimasto e su un parziale 
lato destro si “appoggiarono” successivamente 
tre edifici che obliterarono la chiesa.
Nel disegno schematico (fig. 15) a sequenza 
numerica, il n° 1 è quello nel cabreo n° 141 
(vedi cabreo fig.1/G) definito “casa di Lavora-
tore” e forse della stessa epoca della chiesa.
I n° 2 e 3 invece, sono costruiti successivamen-
te al primo citato.
Per le altre costruzioni all’interno della cinta 
muraria non possiamo dire alcunchè, perché 
a livello di fondamenta sono occultate sotto il 
terreno odierno, ampiamente rimaneggiato e 

Fig. 15) sequenza delle costru-
zioni ed obliterazioni attorno 
alla chiesa di S.Martino a Torri: 
1) edificio (casa da lavoratore) 
annesso alla chiesa, forse della 
stessa epoca della suddetta.
2/3) edifici costruiti successi-
vamente al primo citato, cioè 
quando il corpo della chiesa fu 
ridotto a circa la metà di quel-
lo che era, per cause ed in un 
tempo da determinare. I due 
suddetti furono edificati, a de-
stra e a sinistra del muro latera-
le destro della chiesa ed hanno 
in comune questo solido origi-
nario muro della chiesa.

fig. 15
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fig. 6

fig. 7
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coltivato.
Le estremità della suddetta via sono segnate 
da due porte, di cui una ha ancora una torre 
a lato, rappresentata nel cabreo n° 151 (fig. 2); 
l’altra contrapposta (fig. 16), da noi riconosciu-
ta, è mancante dell’arco ma ha ancora visibile 
nella parte destra (guardando dall’esterno) una 
feritoia ad uso balestriera o fucileria, simile alle 
due presenti sulla porta a lato torre.
Il muro ai lati della porta suddetta è poco con-
servato nell’altezza, ma intero in tutta la lun-
ghezza, cioè fino ai suoi due angoli
esterni.
Il muro difensivo lungo “est” è ancora defini-
bile dal ciglio della scarpata sottostante molto 
ripida, e le pietre del totale disfacimento risul-
tano con un chiaro ammasso visibile nel pen-
dio, seminascoste dalla vegetazione.
Per quanto riguarda l’unica torre esistente, in 
questa abbiamo accertato la presenza di “due 
corpi” di fabbrica (fig. 17), ma è difficile ac-
certarne la precisa cronologia dei due suddetti 
(tramite un attento esame dei muri elevati) dato 
che è in proprietà privata.   
Come vediamo nella sopracitata fotografia e 
nella fotografia con veduta generale del castel-
lo da sud (fig. 5) è possibile notare la presenza 
di moderne ed inopportune “tende da sole” 
che obliterano parzialmente le porte di acces-
so (con bellissimi archetti ogivali) presenti nella 
struttura della torre.
Ed altrettante “persiane” metalliche a chiusu-
ra moderna delle antiche finestre della stessa 
struttura.
Ora ci preme fare il punto della situazione 
odierna, affinchè questa documentazione fo-
tografica serva come riferimento e per evitare 
future altre inauspicabili superfetazioni, quali 
potrebbe essere un eventuale intonacatura mo-
derna degli antichi resti del castello.
Cosa che è avvenuta in altre località, dove le 
mura in pietre a filaretto di edifici medievali si-
mili sono stati ricoperti da un orribile e totale 
intonacatura recente, deturpandoli e renden-
doli visibili come delle grandi “scatole bian-
che”.
Tutte queste sopracitate note fanno nuova luce 
su un monumento che non è mai stato esau-
rientemente esaminato.
Ma, purtroppo, non potranno essere approfon-
dite dal punto di vista architettonico-strutturale, 
perché l’area del castello è suddivisa in quattro 
proprietà private, non favorevoli anche a sem-
plici rilievi diretti sul complesso fortificato, per 
vari motivi personali.
Unica speranza è nella ricerca di archivio ed 
in tal senso il nostro socio Fabrizio Fiaschi (sco-
pritore dei due cabrei) continua i suoi studi.

 Per saperne di più : 
- Piante dei Capitani di Parte. Popolo di S. Lo-
renzo a Torri (anni ottanta del  XVIsecolo).
A.S.F. Tomo 117. Parte 1. cc 389v - 390r.
-  Fabrizio Fiaschi: Traduzioni delle Piante sud-
dette: Gruppo Archeologico Scandiccese.

Tutti i disegni e le foto del-
le figg. 1,2,4,5,6,7, sono 
dell’autore; le foto delle figg. 
11,12,13,14,16,17, sono di Fa-
bio Salvini.
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-  M. Bicchierai: Statuto et ordinato è ... Torri in 
Val di Pesa, una comunità dellacampagna fio-
rentina nei suoi statuti quattrocenteschi. Centro 
Libro Scandicci.                                  

Ulteriore frammento di matrice a disco.

In riferimento agli articoli pubblicati su Millia-
rium 1 (annoI) e Milliarium 1-2 (annoII), che 
trattano di alcune matrici per vasi in sigillata 
italica rinvenuti in località Le Viti (Scandicci), 
riteniamo significativo pubblicare il disegno 
della matrice a disco circolare piana (e ripre-
sentare la foto della parte precedentemente co-
nosciuta).
Ciò perché il successivo rinvenimento di un 
altro frammento (il quinto) ha permesso di ri-
costruire in modo chiaramente visibile la quasi 
integrale forma della matrice suddetta.
L’ultimo frammento non è contiguo agli altri 
quattro precedenti, ma la collocazione di que-
sto (con il disegno relativo), ci dà una buona 
visione della matrice nel suo aspetto origina-
rio, cioè il profilo e l’estensione dell’oggetto 
quando era integro.

Il gruppo Archeologico Scandiccese costituitosi nel 1980, ha nel tempo assunto molti impegni, fra gli ultimi dei quali la recen-
te collaborazione nello scavo in località Poggerello (Casellina), la partecipazione con una mostra nell’ambito della Fiera 1998 
del Comune di Scandicci e soprattutto l’allestimento, in accordo con la Soprintendenza Archeologica, di una piccola, ma 
significativa esposizione permanente, a scopo didattico, dei principali reperti del territorio, presso la propria sede in località 
Rinaldi.
Per contattare il Gruppo Archeologico è consigliabile telefonare preventivamente ai seguenti soci: Salvini Fabio 055 751173; 
Bacci Mauro 055 453445.

Disegno e foto dell’autore.


